VI Domenica di Pasqua

Rito Ambrosiano – anno B

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 15,26-27)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai discepoli: “Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione ma integrata un bel po’, soprattutto nella prima parte, perché tra febbre, asma e bronchite ero troppo in coma per riuscire a dire tutto quello che avevo preparato in modo comprensibile)

“Perché non abbiate a scandalizzarvi”

Quale tipo di scandalo viene preso in considerazione qui? Perché siamo tutti coscienti che Gesù di Nazareth può scandalizzare in molti modi.

Credo possiamo pensare ad un doppio scandalo: il primo è relativo alla apparente debolezza di Dio, che si manifesta nella piccolezza di Gesù, il secondo alla sua relazione unica con il Padre. Entrambi questi scandali sono tali perché aprono lo sguardo al Mistero della vita stessa di Dio e quanto mostrano è troppo lontano dai nostri schemi mentali per essere accettato senza conversione del cuore.

Questa incapacità di accettare per quello che è Gesù - e il Dio che in Lui si manifesta - continuando a cercare di portarlo al nostro livello di ragionevolezza, o a quello che già abbiamo imparato a conoscere/credere è la costante tentazione cui l’uomo è sottoposto. Qui stà il discrimine tra la fede e l’incredulità. Figura tipica tanto di chi rifiuta che di chi accoglie la rivelazione di Dio è Paolo che ci racconta il suo cammino nella lettura degli Atti. 

Il primo scandalo è relativo alla piccolezza di Gesù e correlativamente alla strana e almeno apparente debolezza di Dio. Non solo lo stesso Gesù affronta dolore e morte, ma sembra incapace di difendere anche i suoi discepoli. Perché non ci libera dai persecutori? Perché ci lascia nelle mani dei carnefici? Capite che il problema è teologico perché in causa c’è il volto stesso di Dio. Non vive la assoluta Onnipotenza di chi sfascia i mondi solo perché ne ha il potere, ma la Onnipotenza di chi sorregge e serve la creazione. Non distrugge i peccatori ma li cerca e chiede di annunciare loro l’amore anche quando si apprestano a ucciderci e torturarci. Non esime nessuno dalle prove della vita ma resta accanto ai giusti perché non rimangano mai soli condividendo il loro soffrire e morire.

Il secondo scandalo è altrettanto presente in questo brano e riguarda direttamente il Mistero di Dio. Gesù narra la dinamica dell’agire di Dio come una realtà che lo coinvolge direttamente: Lui stesso manda lo Spirito Santo che procede dal Padre ed è compito del Paraclito rivelare al mondo la verità profonda del Figlio. Questa immagine di Amore che si dona, di un Dio che è Padre e Figlio e Spirito Santo, concordi nell’amarci perché uniti nell’Amore, è la realtà più folgorante dell’annuncio di Gesù. Dio è Amore e Gesù è parte di questo Mistero. Non solo un annunciatore, un profeta, un santo, ma Dio-con-noi, contemporaneamente annunciatore  e annunciato, evangelizzatore e Vangelo.

“Faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me”__________________________

In tutte le epoche della storia la Chiesa è stata accusata di qualcosa. Oggi è di gran moda scrivere libri e fare interviste che mirano a dipingere la vita cristiana come un continuo tentativo di “mascherare”, di inventare, di creare miti, di inventarsi divinità. 

L’idea di fondo è che il cristianesimo è tutta una grande montatura; tutto inventato! Si è preso quest’uomo, che ha detto delle cose intelligenti, che è stato un uomo buono, un grande uomo, e lo si è trasformato in un Dio. 

Lo si sarebbe inventato così in quanto era il soggetto ideale perché i poveri e gli oppressi potessero identificarsi con lui per la sua fragilità e grazie a questo diventare più gestibili; perché rispondeva al bisogno di sentirsi conosciuti e amati in un mondo dove la comprensione e l’amore non esistono; perché un Dio che si possa tirare in ballo quando non sappiamo spiegarci un fenomeno è sempre utile; per cercare, in qualche modo, di raggiungere tutte quelle persone che hanno paura della vita e della morte, dicendo: “Guardate: c’è la risurrezione! State tranquilli, state buoni, va tutto bene!”.

Lui, che è si è dato per noi sulla croce, è Colui che sostiene l’universo_____________________

Noi, di fronte all’annuncio cristiano, invece, diciamo che è un annuncio che non è da “speranza a buon mercato”. L’annuncio cristiano è un annuncio straordinariamente impegnativo da accogliere e da vivere. Perché un annuncio a buon mercato sarebbe stato una cosa “facile da vendere”. Avremmo inventato qualcosa di molto più semplice. Avremmo pensato a un Dio Assoluto, non certo al Dio-Amore della Trinità.  Quello che noi invece accogliamo e annunciamo nella fede è qualcosa di straordinariamente impegnativo. Noi diciamo che questo uomo, morto sulla croce, è risorto, perché era il Figlio Eterno del Padre. Non è esattamente una buona operazione di marketing! Perché è difficilissima da accogliere questa notizia. Lui, che è morto in quel modo, è il Dio con noi. Lui, che si è dato per noi sulla croce, è Colui che sostiene l’universo. Lui, che è stato coperto di odio, è Colui che ama sempre, in ogni istante, anzi è l’Amore, che si è fatto carne. Quando noi veniamo raggiunti e ascoltiamo seriamente questo annuncio, ci accorgiamo che non è a buon mercato. 

“Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi”___________________________

Anche perché accogliere questo annuncio dentro di noi scatena un desiderio di sequela, che ci porta a vivere come quest’uomo, a vivere come questo Dio. E’ facile scandalizzarsi. Questo sì. E’ facile scandalizzarsi del Signore. E’ facile scandalizzarsi della Sua croce. E’ facile scandalizzarsi in mille modi diversi. Scandalizzarsi significa che io, di fronte ad un avvenimento, di fronte ad una persona che esce dai miei schemi, esce da tutti gli schemi, cerco di prendere solo una parte e cerco di riportare quella realtà, così grande e dirompente, alle mie realtà, al mio modo di sapere, di conoscere, di fare, di amare, di pensare. Cerco di ridurre questo annuncio secondo la mia misura. Perché altrimenti sembra distruggermi, non riesco più a gestirlo. Ma, nel momento in cui faccio questo, distruggo ciò che sto annunciando. La fede cristiana, invece, nel corso di tutti i secoli della sua esistenza, ha sempre detto che non dobbiamo scandalizzarci del fatto che in quest’uomo, Gesù di Nazaret, c’è tutta e totalmente la presenza dell’unico Figlio del Padre. Attraverso i secoli, continuiamo a ripetere questo annuncio. Qualche volta ci crediamo; qualche volta siamo un pochino più titubanti anche noi; perché comunque lo scandalo, la fatica di credere in questo Dio, prende anche il cuore dei credenti in alcune situazioni. 

Ma per quanto tale annuncio richieda sempre nuova conversione noi siamo orgogliosi di poterlo accogliere e trasmettere. Larga parte della storia della Chiesa è segnata da questo faticoso e entusiasmante ascolto dello Spirito che da’ testimonianza alla bellezza di Cristo. E noi facciamo parte di questa storia.

“Lo Spirito della verità che procede dal Padre, darà testimonianza di me”_________________

Noi vogliamo chiedere, in questa Eucaristia, di poter fare la stessa esperienza di Paolo. 

Vogliamo implorare che molti facciano l’esperienza raccontata da lui nella prima lettura: passare da un cuore che decide in proprio che cosa è buono e che cosa non lo è e come deve essere Dio, ad un cuore che sa accogliere un Dio che si dona, che muore per amore, che cerca sempre anche il peggiore dei peccatori, anche chi lo combatte in ogni modo. Perché è morto anche per loro. E’ morto per ogni essere umano. 

Ecco, noi chiediamo oggi nella preghiera di unirci a questo Spirito, che ci rivela il vero volto di Gesù, a questo Spirito che ci spinge verso ogni uomo, per dire che l’amore è più forte di ogni cosa.
